
Qual è il colmo per un uomo della Lega? Dare dei
musulmani agli elettori padani. Il ballotaggio vie-
ne normalmente snobbato dal voto leghista, alme-
no al «cinquanta per cento», è la voce comune
che girava ieri nel Transatlantico di Montecitorio.
Ne è consapevole anche un deputato del Carroc-
cio: «Sapete come sono? Come i musulmani, che
vanno una volta sola alla Mecca, tutti lì a pregare
Maometto. Poi basta». Di votare al secondo
round non se ne parla, nonostante ministri e parla-
mentari del Carroccio ce la stiano mettendo tutta
per convincerli a tornare alle urne,
Ancora più ardito è presuadere il Bossiano Doc a
fidarsi di arzigogolati patteggiamenti politici (fatti
a Roma, per di più), per sostenere un candidato
non loro, come invece hanno fatto con convinzio-
ne (e successo) al primo turno.

Alla Provincia di Bergamo non se ne parla neppu-
re di far passare il candidato della Cdl, Bettoni,
che ha pure fatto il sofistico sull’appoggio del
Carroccio, nonostante si tratti del 21% di voti.
«Siamo noi che non vogliamo votarlo, manco
morti, ma guardate che non piace a nessuno,
neppure ai suoi», assicura il deputato. meglio far
passare il candidato ulivista, piuttosto.
Lo stesso è accaduto a Vercelli. «Hanno sbagliato
a mettere quelle persone, questo succede quando
non c’è una struttura di partito», ovvero Forza
Italia. E non è detto che il popolo padanista voglia
far vincere la partita più grossa per Berlusconi; la
Provincia di Milano. Ombretta Colli non è certo
amata, il candidato di appartenenza è fuori dai
ballottaggi, lo Stato aiuta l’Alitalia ed è pure un
week end. Non c’è Sms che tenga...  n.l.

Stefania Cuccato

ROMA Election day atto secondo. So-
no quasi 12 milioni gli italiani chiama-
ti alle urne per i ballottaggi che il pros-
simo weekend definiranno l’elezione
dei presidenti di 22 province e dei
sindaci di 101 comuni. I seggi rimar-
ranno aperti sabato 26 dalle 15 alle 22
e domenica 27
dalle 7 alle 22.

Astensioni-
smo a parte, gli
elettori interessa-
ti dal secondo
round elettorale
sono 11.914.427
(di cui 5.724.794
uomini e
6.189.549 don-
ne) distribuiti in
14.338 sezioni
elettorali. Ma
l’inizio dell’estate - secondo qualche
esponente politico - mal si concilia
con le votazioni del prossimo fine set-
timana: «E’ una cosa da matti fare il
ballottaggio il 27 giugno - ha dichiara-
to il coordinatore leghista Roberto
Calderoli - siamo quasi in estate». Cal-
deroli teme che il pericolo astensioni
riguardi soprattutto gli elettori del Po-
lo: «Ne conosco - dice - che sono già
partiti per le vacanze». Se poi aggiun-
giamo qualche apparentamento falli-
to nella Casa delle Libertà la tensione
sale. «Spero che si impegnino - con-
clude il vicepresidente leghista al Sena-
to - che li mandino a votare sennò
sono dolori». Per il ballottaggio - non
è arrivato ancora nessun sms della pre-
sidenza del Consiglio a ricordarcelo -
basta un documento di identità e la
tessera elettorale. Gli uffici elettorali
rimarranno aperti durante le opera-
zioni di voto per rilasciare i duplicati
delle tessere smarrite.

Al secondo turno si presentano
11 comuni con una popolazione fino
a 15.000 abitanti, 90 con popolazione
superiore, tra cui 6 capoluoghi (Ver-
celli, Biella, Bergamo, Arezzo, Firenze
e Foggia).

Le 21 province ri-chiamate alle
urne sono Biella, Novara, Verba-
no-Cusio-Ossola, Bergamo, Brescia,
Cremona, Lecco, Lodi, Milano, Son-

drio, Belluno, Padova, Verona, Pia-
cenza, Macerata, Rieti, Chieti, l’Aqui-
la, Isernia, Brindisi e Catanzaro. A
queste si aggiunge la provincia di Por-
denone, il cui procedimento elettora-
le rientra nelle competenze della Re-
gione autonoma Friuli Venezia Giu-
lia.

Il 26 e 27 giugno votano invece al
primo turno 10 comuni. Di questi,

Terzigno (in pro-
vincia di Napoli)
è l’unico con più
di 15.000 abitan-
ti, mentre gli al-
tri 9 hanno una
popolazione infe-
riore: Fagnano
(in provincia di
Varese), Apriglia-
no, Bianchi Fiu-
mefreddo, Bru-
zio, Lattarico, pa-
renti, Paterno Ca-
labro, Piane Cra-
ti e Santo Stefa-
no di Rogliano
(tutti in provin-
cia di Cosenza).

Il Viminale
raccomanda ai
cittadini di evita-
re le ore tradizio-
nalmente più af-
follate, in partico-
lare quelle di
chiusura. Il consi-
glio è quello di
presentarsi ai seg-
gi nel pomerig-
gio di sabato o la
mattina di dome-
nica, e sfuggire
così ad eventuali
code o disagi faci-
litando il lavoro
degli scrutatori.
Le operazioni di
scrutinio inizie-
ranno già nella
serata di dome-
nica 27, subito
dopo la chiusu-
ra delle votazio-
ni. I risultati -

spiega il ministero dell’Interno - sa-
ranno diffusi in tempo reale sul sito
internet www.interno.it

Si voterà sabato a partire dalle 15 fino alle 22
E domenica dalle 7 alle 22
Il ministero dell’Interno consiglia
di non affollarsi tutti alla stessa ora

Ballottaggi, il Polo ha l’incubo astensionismo
Il 26 e 27 si vota in 101 comuni e 22 province. Calderoli (Lega) «Molti sono già in vacanza»

E I PADANI SI FANNO MUSULMANI

Le operazioni di
scrutinio inizieranno
già nella serata di
domenica 27, subito
dopo la chiusura
delle votazioni

Al secondo turno si
presentano 11 comuni
fino a 15.000 abitanti,
90 con popolazione
superiore, tra cui 6
capoluoghi

Vladimiro Frulletti

AREZZO «Ogni voto sarà decisivo». A
tre giorni dal ballottaggio di sabato e
domenica Monica Bettoni, senatrice
Ds e candidata del centrosinistra alla
guida di Arezzo, è tesa ma fiduciosa
di poter battere il sindaco del centro-
destra Luigi Lucherini. Al primo tur-
no Bettoni mancò la vittoria di un
soffio, poco più di 200 voti. Adesso ci
riprova. «Il clima è buono. Siamo tut-
ti mobilitati. Ce la possiamo fare».

Perché nei suo appelli lei sotto-
linea sempre l’espressione “per
tutti”?
«Per rimarcare la differenza con il

centrodestra e con la giunta che ha
governato Arezzo per cinque anni.
Quello di Lucherini è stato il governo
degli amici degli amici. Le imprese lo-

cali e i professionisti non chiedevano
lavoro, ma favori. È un sistema che va
ribaltato. Cancellato. Per questo la cit-
tà per cui chiedo un voto è una città
per tutti. È l’Arezzo dei diritti e non
dei favori».

In questi giorni a Arezzo ci so-
no tutti i leader del centrosini-
stra. Lunedì Francesco Rutelli,
ieri Piero Fassino e venerdì arri-
verà anche il neosindaco di Bo-
logna Sergio Cofferati. Come

mai tanta attenzione ?
«Arezzo ha assunto il valore sim-

bolico di una battaglia di importanza
nazionale. Siamo un po’ come Bolo-
gna. Anche qui 5 anni fa il centrosini-
stra era stato sconfitto a sorpresa.
Adesso c’è la volontà di tutti di riman-
dare le destre all’opposizione e di ri-
prenderci il governo della città».

Lei è sostenuta da una alleanza
che non solo va dall’Udeur a Ri-
fondazione, ma raccoglie anche

tanta società civile.
«La coalizione che mi sostiene è

un felice esperimento sul piano politi-
co per la città. Siamo riusciti a cogliere
quell’esigenza del centrosinistra di an-
dare al di là di una alleanza solo fra
partiti. Di dialogare fattivamente con
la società civile. Non a caso la lista
civica “Arezzo città aperta” ha ottenu-
to il 5% dei voti. È la testimonianza
della presenza in città di una società
civile vasta che ha voglia di essere pre-

sente e di partecipare».
Ma come è riuscita a metterli
d’accordo?
«Sono stata fortunata perché ad

Arezzo c’era già un luogo di confron-
to importante. Da più di un anno era
partito il “laboratorio per l’alternati-
va” che aveva riunito tutta l’opposizio-
ne alla giunta Lucherini. Non solo i
partiti, ma anche singoli cittadini, as-
sociazioni, movimenti. Insieme han-
no tracciato un progetto per un gover-

no alternativo a quello di Lucherini.
Ed è così che è venuta fuori una gran-
de qualità di questo laboratorio»

E quale sarebbe?
«Il senso di responsabilità. Perché

tutti sono riusciti ad andare oltre alla
propria appartenenza per costruire un
programma di governo diverso e alter-
nativo a quello delle destre».

La sua alleanza è stata tenuta
unita anche dalle bandiere arco-
baleno della pace. Quanto ha

pesato nella sua candidatura la
decisione di votare, lo scorso
febbraio, contro il decreto di fi-
nanziamento delle truppe italia-
ne in Iraq.
«Ha pesato, perché con il mio vo-

to in Senato e con le mie posizioni
penso di aver interpretato la volontà
di tanta parte degli elettori di centrosi-
nistra, non solo delle anime più pacifi-
ste».

Il governo ha deciso di ripro-
porre un decreto per finanziare
la missione di guerra dei nostri
soldati i Iraq.
«Mi pare però che adesso tutto il

centrosinistra abbia una posizione co-
mune rispetto alla guerra in Iraq e alla
presenza dei nostri soldati. Se non ci
saranno differenze fra noi quando il
decreto arriverà all’esame di Camera e
Senato sarà un fatto molto positivo».

VERSO i ballottaggi

‘‘‘‘ ROMA Otto capitoli per raccontare Miriam Raffaella
Bartolini, in arte Veronica Lario, ex attrice e moglie
riservata e lontana dalle luci della ribalta di Silvio
Berlusconi: a pensarci è stata la giornalista del
Corsera Maria Latella con il libro Tendenza
Veronica in uscita oggi per Rizzoli (pp.208; 14 euro).
Una lunga conversazione nella quale Veronica
Berlusconi parla di sè, della sua vita accanto al
marito, di quando è sceso in politica, degli uomini e
degli avvenimenti di questi ultimi dieci anni.
La parte più inattesa del libro è forse quella in cui la
moglie del premier - ha detto la giornalista -
racconta «cosa vuol fare da grande». «La conosco dal

1992, dal tempo della mia prima intervista, e in tutti
questi anni ho mantenuto un rapporto con lei.
Quando la Rizzoli - ha aggiunto - mi ha proposto
questo libro, ho pensato che Veronica avrebbe detto
di no, come è accaduto per tanti giornalisti, anche
stranieri. E invece, a sorpresa, questa volta, come per
il colloquio per Micromega, ha accettato». La
biografia - hanno sottolineato alla Rizzoli - è anche
«autobiografia e confessione» e offre il punto di vista
«della pi— discreta anti-first lady italiana su molti
argomenti mai affrontati in pubblico, come la
scuola, l arte, la politica, le sue aspirazioni di
donna».

Il secondo turno delle amministrative
sarà un test di un certo peso

Saranno circa dodici milioni gli elettori
che dovranno tornare alle urne

«Arezzo ribalterà il governo degli amici degli amici»
Monica Bettoni, candidata sindaco per l’Ulivo allargato: col sostegno di tutti vincerà la città dei diritti, non dei favori

Stefano Morselli

PIACENZA Due anni fa, la vittoria nel Comu-
ne capoluogo da parte del centrosinistra fu
uno dei primi segnali di riscossa dopo la
sconfitta alle politiche del 2001. Anche allora
fu necessario il ballottaggio, che premiò net-
tamente Roberto Reggi, esponente della Mar-
gherita, già assessore nella Giunta provincia-
le guidata dal suo compagno di partito Dario
Squeri.

Sabato e domenica prossimi, è l'intera
provincia di Piacenza ad essere chiamata al
ballottaggio, per scegliere il proprio presiden-
te tra Gianluigi Boiardi, indipendente propo-
sto dai Ds, dal 1997 sindaco di Monticelli
d'Ongina, e Tommaso Foti, parlamentare di
Alleanza Nazionale. Di nuovo, l'interesse del-
la sfida va al di là dei confini locali, anche
perché l'uscente Dario Squeri, a suo tempo
tra i promotori della candidatura di Reggi in
Municipio, ha fatto sapere pubblicamente
che Boiardi, come successore, proprio non
gli piace. Fino al punto di esprimere maggior
gradimento nei confronti di Foti. Non una
esplicita dichiarazione di voto, ma insomma
siamo lì. Di certo, abbastanza per creare sub-

buglio in tutto il centrosinistra, e soprattutto
nella Margherita. Così, anche questa volta i
fari sono puntati sul caso Piacenza.

Gianluigi Boiardi, l'accusa di Squeri a
suo carico è: troppo di sinistra, troppo
condizionato da Rifondazione Comu-
nista. Cosa c'è nel suo curriculum poli-
tico che la può motivare?
Non lo so. Ho lavorato in una grande

multinazionale come l'Ibm per 30 anni. Per
15 ho fatto il giudice conciliatore nel mio
comune. Da sette sono sindaco con il soste-
gno del centrosinistra. Non ho mai avuto tes-
sere di partito, ho creduto fin dall'inizio nel
progetto politico dell'Ulivo. Che cosa ci sia di
estremista nella mia esperienza professionale,
amministrativa e politica, per me rimane un
mistero. Bisognerebbe chiederlo a chi lo dice.

Ma la coalizione e il programma che
lei rappresenta sono in sintonia con
quelli che due anni fa consentirono a
Roberto Reggi di diventare sindaco?
Assolutamente sì. Stesso spirito, stessa

formula. Che sono poi gli stessi per i quali mi
sono impegnato fin dal 1997 come sindaco a
Monticelli. Quanto al programma per la Pro-
vincia, voglio ricordare che è nato da un lavo-
ro collettivo nel coordinamento dell'Ulivo. A

mettere a punto le proposte sono state trenta
persone, in rappresentanza di tutte le forze
politiche che di quel coordinamento fanno
parte. Successivamente, si è sviluppato il con-
fronto con Rifondazione Comunista, che
non ha richiesto modifiche sostanziali. Ag-
giungo che anche Squeri ha visto mesi fa il
programma e non ha mai formulato obiezio-
ni prima di questi ultimi giorni.

Quali sono i suoi rapporti con la Mar-
gherita, e quanti in quel partito la pen-
sano come Dario Squeri?
Con la Margherita collaboro da tempo

nella Amministrazione comunale di Monti-
celli. Anche a livello provinciale, i rapporti
sono buoni, come del resto conferma questa
campagna elettorale unitaria. Per quel che so,
nessun dirigente locale, regionale o nazionale
della Margherita condivide le affermazioni di
Squeri.

Perché, allora, questo "fuoco amico"
da parte di Squeri? Forse qualche scre-
zio personale?
Come sindaco di Monticelli, ho avuto

rapporti corretti con l'Amministrazione pro-
vinciale presieduta da Squeri. Solo una volta,
nel 1999, abbiamo avuto uno scontro politi-
co, mi sono opposto alla collocazione di una

discarica in un'area agricola pregiata, ottenen-
do alla fine soddisfazione per le ragioni che
sostenevo. Ma anche da quella vicenda si è
poi sviluppato un rapporto positivo a propo-
sito del piano provinciale rifiuti. Quindi, per
quanto ci rifletta, io non mi spiego politica-
mente la posizione di Squeri, che sul piano
personale merita comunque rispetto.

Tre impegni prioritari che si assume
se sarà lei a presiedere l'Amministra-
zione provinciale.
Innovazione. Sviluppo sostenibile. Servi-

zi alle famiglie e agli anziani, che non sono
spese a fondo perduto, bensì investimenti civi-
li e sociali. Peraltro, ritengo che la precedente
Amministrazione comunale abbia governato
con buoni risultati, quindi ci sarà continuità.
Poi, naturalmente, staremo molto attenti a
cogliere le nuove occasioni che si presenteran-
no: Piacenza ha le caratteristiche e la colloca-
zione geografica per diventare una vera e pro-
pria capitale della logistica nazionale.

Alla fine, chi vince tra lei e Foti?
Sono fiducioso che i piacentini sapranno

capire la differenza tra i nostri valori, i nostri
riferimenti politici, il nostro programma e
quanto propone la destra. Io ce la sto metten-
do tutta, penso che ce la faremo.

Esce oggi il libro “Tendenza Veronica”, sulla moglie del premier

Piacenza, l’ex leader della Margherita locale contro il candidato del centrosinistra: troppo massimalista. Lui ribatte: «Quel progetto politico nasce nel coordinamento dell’Ulivo»

Boiardi: «Ma Squeri non ha mai criticato il mio programma»

4 mercoledì 23 giugno 2004oggi


